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«Scampanotadors» 
vivere una tradizione (J ) 

Antonio Stacul 

J ni ziamo con la cronaca cli 
un a gara . il racconto cli un 'anti ca 
trad iz ione. Modo anomalo, se vo­
gliamo. cli descrivere la storia de­
g li sca111pa1101adors, partendo dai 
nostri giorni e facendo il cammino 
a ritroso. Abbi amo scelto questo 
momento per raccont are la storia. 
la vit a e l'a rte dei campanari (a noi 
pili familiari come scmll/}(IJ/Ola ­

dors) perché ci accorgiamo, co n 
un po· cli amarezza, che la stori a 
dell'uomo sta perdendo quei valo­
ri che sono stati eia sempre il nu­
trimento delle generazi oni . 

Gli elementi trainanti ciel vive­
re cli ogg i, sono sempre pili poveri 
cli cont enuti perché sostitu iti eia in ­
teressi materiali stici e eia ambi zio­
ni egoisti che. Così. con il tempo 
che passa. vediamo scomparire 
anche le figure tipiche, i «vecchi » 
che hanno l'inora rappresentalo e 
mantenuti in vita i principi pili co-
1nu11 i ma anche più int ensi e 
pro fondi de ll 'es istenza. Passano 

le fi gure, si affievoliscono i ri cor­
di , sbi adi scono le immag ini in 
questo tempo che riesce sempre 
meno a fa rci assaporare quei mo­
menti e quelle ricorrenze che 
scandi vano il 1rasco1Tere dell a vita 
assieme alle stagioni . 

Siamo sempre più sollomess i 
ad una corsa turbolenta fin o a per­
dere la capac i1 ~1 cli cogliere i prin­
cipi e le logiche conness ioni ciel 
succedersi dei fa lli , condizionati 
eia ritmi convulsi e frenetici . In 
questo strano momento le pi cco le 
storie cli uomini , paesi e borghi 
sembra no ancora brill are cli anti­
chi valori che riportano a ripren­
dere i I senso ciel tempo. ridanno 
quei momenti se reni , consueti in 
un passato neanche tanto lontano. 

Ciò che vogliamo allora pre­
sent are in queste ri ghe sono stori e 
di tradi zioni semplici , rorse non 
tanto note a molti . quella deg li 
sca1111Ja1101adors che si è. trasfor­
mata in una gara , appuntamento 
ormai di costume a S. Rocco. 

La. a noi ca ra. manifestazione. 
con il tempo ha assunto una im­
portanza sempre più grande, fino a 
diventare un modello che s i è este­
so con successo contribuendo no­
tevolmente a raffo rzare la tradizio­
ne stessa ciel «suonar le campane». 

Scampauotadors si nasce o si 
diventa'? 

A sentire dagli stess i campana­
ri è un 'esperienza che ha le sue ra­
cl ic i nel vivere fin eia bambini a 
contatt o con quest' usanza (con i 
«s uoni » dell a Pasqua. de l Natale. 
ciel Patrono, de i Morti. e tutti g li 
altri moment i dell' anno che scan­
ti scono la vita spirituale e popola­
re cie l borgo). 

Prima ascoltando. poi partec i­
pando sempre più a11ivamen1 e. 
quando il l'i sico lo permetteva (eh 
sì. pe rchè è anche una ques tione cli 
fa tica! ). quest' arte veni va appresa 
dai giovan i ai qual i i «vecchi » fa­
cevano scuola. per poi farla pro­
pria e a. loro volta. tramandarla. 
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Fc,ta di San Rocco 1990: ti11gl'ln Scmwtti (S c-i11rn) co11 i ji-atc /11 Dario c Pietro Starni. 

A S. Rocco sono rimasti pochi 
eredi di questi maestri di campane 
e la recente scomparsa di Dario 
Stacul lasc ia un ulteriore vuoto. 
Rimane a mantener viva la tradi­
zione. il fratello maggiore Pietro. 
11ji'c/ originario, che ora ha biso­
gno. più che mai . di essere affian­
cato dai vecchi amici su1111panota­
durs di altri cam panili . Anche 
questa è una consuetudine invete­
rata fra campanari: il darsi una 
mano in ogni occasione di incon­
tro per una festa. È interessante 
notare come, nel loro comporla­
mento. la reciproci ti1 dei favori. 
sopra1tu1to la pass ione. la volontù 
e la gioia nel partecipare alla festa 
delle altre comunitù. offrendo la 
propria disponibiliti1. sono qualità 
da sempre presenti tra gli sca111pa-
1101adurs. 

Tuili si sentono parte di una 
stessa famiglia. da S. Rocco a 
Piazzutla, a S. Andrea. a Vertojba 
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e S. Pietro. ci si passa la voce, ci si 
cerca e ci si chiama. per far festa e 
viverla insieme. 

Ma le storie dei campana ri non 
fini scono qui . Quella della ga ra , 
nasce invece proprio nel Borgo. 
negli anni se ttanta. 

La gara 

È nelle celle campanarie che 
prende forma l' idea di incontrars i 
e confrontarsi. La voglia scaturi­
sce dalla curiosit it e dalla sorpresa 
nello scoprire che es istono tecni­
che e mod i diversi cli suonare a 
rintocchi (bawdis). La curi os it ~t e 
l'entusiasmo per queste nuove se­
quenze, spinge i campanari ciel 
Collio, del Friuli e della Slovenia, 
ad incontrarsi sempre più spesso , 
per scambiarsi consigli e appren­
dere nuovi modi cli suonare. 

Qualcuno giù ventilava l' idea 
di una competizione senza però 

mai arrivare ad una vera e propria 
ini ziativa. 

Ventitre anni fa , proprio un 
borghigiano propose cli concretiz­
zare tutt o ques to. Fu così che 
Pietro Stacul appoggiato dal fra­
te llo Dario. convinti cli dare il via 
ad un ' iniziativa ciel tutt o nuova, 
trovarono un ' entus iastica ri sposta 
ne l «Centro per la conservazione e 
la va lori zzazione de ll a tradi zioni 
popolari cl i Borgo S. Rocco», cli­
ventanclo i promotori della mani­
festaz ione che venne denominata 
I " gara dai Sca111pa 11 oradors. 

La manifes tazio ne era sic ura­
mente uni ca ne l suo ge nere e la 
prima in assoluto in qu egli anni , 
nonché la sola in Reg ione e molto 
probabilmente anche oltre. 

Fin cla ll ' ini z io tutti furono gui ­
dati eia un sentimen to comune, che 
questa non fosse una competi zio­
ne e che quindi potesse anche 
comport are aspetti di scriminanti. 
ma avesse un fondamento ne ll'in­
contro amichevo le e ne l co nfronto 
tra tradizioni e tec ni che diverse. 

L ' idea cli riconosce re e premia­
re g li sforzi, la vo lontù e, perché 
no, anche la bravura de i vari parte­
cipanti, induceva a pre figurare un 
se mplice regolamento che mettes­
se i di versi gruppi a pari condi zio­
ne ed una giuria com petente, che 
avesse modo cli esprimere un gi u­
dizio tecnico e cli me rit o. Si stabi lì 
il numero dei componenti , dei bra­
ni eia eseg uire, i tem pi eia rispetta­
re e un famigerato «pezzo d 'obbli­
go» (vero e proprio compito per 
casa!). Ogni gara era presied uta eia 
una giuria cli esperti conosci tori di 
questo modo parti co lare di fare 
musica che. durant e tutti questi 
anni. ha visto succede rs i numerose 
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rigure cli spi cco, come il decano cli 
Kanal (Slo) Srccko Suligoj, col­
laudatore uffi cial e cli campane , 
don Onofri o Burgnich e altri. 

Nei pri111i a1111i la gara vide giit 
11u111eros i partec ipanti provenire dal 
Co lli o sloveno (Mcclana. Vipolze) 
e dalla vicina Sloveni a (S. Pietro. 
Vert ojba . Vipacco, Aicluss ina, 
Buclanje), presenze quas i costanti 
fin o ad oggi. Altre presenze assidue 
e nu111erose sono se111pre state quel­
le elci paes i vicini , Villesse. S. 
Lorenzo. Mossa. Aiello, St rasso l­
clo, e quelle ciel Friuli (Buia) fino 
all a Carni a. No11 tutt i erano in gra­
do cli superarne le di ffico ltà, per 
questo fu in seguit o abolito. 

Gii1 dopo i pri111i ann i di alliv ità. 
si ror111arono nu ov i gruppi , partico­
lari quell i co111pos1i eia giovani , 
purt roppo solo cl i oltre confine. 
Anche a S. Rocco si 1e11tò di fonda­
re una scuola cl i giovani (esperien-

za che clureri1 solo pochi anni ). nel­
la quale si di stinse Paolo Bressan . 

È probabile che il fallim ento cli 
questo esperimento possa essere 
asc ri11 0 all a poca costanza e pas­
sione che le giovani generazioni 
ri pongo no nei pro pri impegni. 
spi a questa cli un cambiamento 
che manifes ta una perdita progres­
siva cli valori . 

In ques ti anni la gara dai 
sca111pa11 owdors ci ha fall o cono­
sce re ges ti tradi zionali degli ospiti 
e per noi nuov i: con i grupp i slo­
veni più esperti nelle ballute «a 
ca111pana fe r111 a» (sca 111pa11 owdis) . 
mentre quell i fr iulani risultavano 
spec ialisti per lo scarnpanìo co11 
una ca111pana in mov imento o per 
la suonata a tre ca111pane (il «dop­
pi o» o dopli, chi amato anche «la 
danza», suonata cli tipo solenne), 
dove la rego larit à dei colp i in se­
quenza è l'elemento cl i prec isione 

Il grnJJJJo di'i pm·1l'<'iJJa111i o lla mssl'gna / 985 ( 1'010 LorL·nzo Crob<.:). 

e frullo cli una particol are attenzio­
ne nel dosaggio delle forze. Si so­
no sentite anche nuove sequenze 
con due e più combinazioni ritmi­
che contemporanee (a di verse ve­
loc ità cli accent i, come dire. due ti­
pi cli har11da in una! ). 

Curi osa anche la ba11uta a 
«campane strozzate». tipi ca in al­
cuni luoghi ciel Friuli o quelle con 
rintocchi di martello sulla parte su­
periore dell a campana e non solo 
sulla «corona» (bordo) . (Benecia. 
«sia via veneta»). tecnica alquanto 
rischi osa perché può provocare 
l' incrinatu ra e acldirillura rouura 
della campana. Interessanti anche 
le combinazioni libere in continua 
«vari azione>,. lo scampanìo a fe r­
mo. eletto s1111 di ag11 11I usato nei 
runcrali dei bambini (Tolmezzo) e 
quelle con una campana. a turno, in 
mov imento (Cergncu . Tarcento), 
~cr particolari f estivi1i1 solenni. 
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Indubbio merito della gara è 
stato sicuramente !"aver contribui­
to a migliorare la 4ualiti1 della tec­
nica di altri «campanili ». 

Epilogo 

In questi ventitre anni sono sta­
ti consegnati premi a tutti e non 
solo ai migliori. sia per il rispetto 
delle regole. del pezzo d"obbligo. 
della perfezione tecnica. ma anche 
delle novit ii proposte. È stata pre­
miata la fatica e la dedizione. si è 
deciso di dare un riconosc imento 
al gruppo che proveniva da più 
lontano e comunque un omaggio e 
la festa erano garantiti a tutti i 
convenuti. Fare un elenco dei par­
tecipanti e dei vincitori di tutte le 
edizioni. sembra supernuo perché 
avrebbe solo il significato di una 
sterile classifica, quando il valore 
di questa manifestazione cd i mo­
tivi per i quali è nata. sono stati di­
versi fin dall"inizio, cioè far cono­
scere. rivivere e far continuare una 
bellissima tradizione. 

Queste considerazioni ci hanno 
portato oggi a concepire la gara 
come momento di incontro e di 
«apporto all'arte>, cd è per tale 
motivo che si è dec iso di cambiar­
ne le caratteristiche: da quest 'anno 
infatti inizia una nuova fase. la 
manifestazione è diventata «rasse­
gna» non competitiva. -

Il 31 maggio di quest·anno. fe­
sta di Pentecoste. quando stava 
per iniziare la concelebrazione so­
lenne a conclusione dei lavori del 
Sinodo. veniva a mancare improv­
vi samente Dario Stacul. mentre 
suonava con il fratello ed altri 
sca111pa1101adors sul campanile di 
Aquileia. L "improvviso silenzio è 
stato percepito da tutti. ma il vuo-
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I due frmrlli S/arnl cu11 Man u Drusghig sul cm11p<111ile del Duomo ( /97./ ). 

to che segnava era di quelli inco l­
mabili. che non hanno altra spie­
gazione se non nel disegno mi ste­
rioso di Dio. 

È anche per questo evento che 
il Centro per la conservazione e la 
valorizzazione delle tradizioni ha 
scelto il momento per dedicare 
uno spazio ad «uno dii loro » e. in­
sieme, a un po· di storia di .,·rn111-
pa1101adors, nonché di intitolare 
quest'anno la rassegna al nostro 
campanaro scomparso denominan­
dola «Memoria! Dario Stacul ». 

L"intenzione è quella cli conti­
nuare nei prossimi anni con que­
st ' idca. intitolando di volta in vol­
ta !"iniziativa ad una figura signi­
ficativa di suonatore di campane e 
così ad un ·altra storia di scm11pa-
1101ador. 

Non possiamo che passare la 
penna ora a chi ha conosciuto e 
capito Dario in maniera diversa e, 
ha sentito, non meno di tutti quel­
li che !"hanno frequentato, il vuo-

to lascia to dalla sua improvvisa 
scomparsa. (Boris e Picri) 

Il ricordo di don Ruggero 

'Era «/' 011 da li' 111araveis » 
(/' 110111 0 delle 11,erm·ig lie) per 
q11a1110 sape11a, per quanto rac­
conta va . 11er quanto cerca1 1a di 
sa11eu! e di i111parnre. 

Tutto era e11ico nella s11a 11ar­
ra:io11e. 111110 S0/Jra il rigo: 11w 
11011 erano e.rngcrazioni /Jensì stu­
pore 1rado110 in parole. Sentirlo 
racconwre le Fecchie storie del 
borgo. gli e/Jisodi del cantiere, le 
vicende di amici o di conoscenti 
era se1111Jre occasione per spazia­
re in orizzonti Cllllf)i e lontani, co­
loriti e guswsi . Che cos'crn di 
normale nella 1·ita di Dorio? 
L' o.Jf'icina em SII/Ja, i ricordi era­
no se1111wc' DOC. lc l' i('('nc/e /Jaso­
nali « i111portw//i ,, . nel hcnc e' nd 
male . La sua 111 orte 11011 JJote1 ·a es­
sere 111e110 f'hl' ('(·cc:ionale! 
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Domenica 31 maggio, la 11w11i-
11a era già stata occasione di 1111 
i111peg110 e di 1111a fati ca .fìwri del 
co1111111e , sul ca1111w11ile del D1101110 
a Gorizia , per allietare la celehra­
zione della cresima: e poi c'era da 
acco111pag11are con le cmnpane la 
chiu.rnra del Sinodo, ad Aquileia : 
1111 fall o straordinario. al quale 
11011 si pote l'a 111a11care. Chi gli ha 
dato la f orza di raggiungere la 
cella ca1111H111aria del ca111pm1ile 

'A rìvin ogni an 

di dutis li' handis. 

i SCCll]lf)CIIIOtClc/OrS 

pa sagra di avost. 

Come 1111 ri/ìl in piena , 

ve · 1111 sgla vin di g luns 

stmcjasi j1ì dal tor 

su d11ta la zitat. 

'A è11tri11 pa puartis . 

· a shrìssin pai barcons 

e ' I c:11r s ' i111pìa 

di 0 1·011da e di fervor. ,..... . 

Arrivano ogni anno 
eia tutt e le parti . 
gli scampanari. 
per la sagra cl· agos to. 

Come un ru sce ll o in piena , 
ecco. uno scroscio cli rint occhi 
rovesc iarsi g iù dal campanile 
su tutt a la c itt it. 

Entrano dal le port e. 
gui zzano dalle finestre 
ccl il cuore s·acce ncle 
di gioia e cli l'e rvore . 

dei Patriarchi '! E lasstÌ. impazien­
te , ad antecipare con la l'oce e con 
il m ore /' aVl'io del grande corteo 
dal 1•esco1•0. dei preti e di popolo. 

Le ca1111wne. infine. darnno 
inizio alla .festa. si 1111101•eva110 ,·ia 
via sempre pitÌ l'eloci . Quella di 
Dario Jì1 presa dal desiderio di 
strafare. di 111era vigliare. anelan­
do di /JOrtare in alto /' a111ico che 
la tenei'(/ per la corda? Ma Dario. 
il suo corpo soltanto. le sci l'olava 

In memoria 

I scampanotadòrs 
Anna Bombig 

Melodìis eternis 
che /' ajar al p11arta 
lass1ì simpri p/11i in alt 
a cm •alòt dai 1111i. 

'A SUI/ tOJ'//{f: f)llllfllai 
nw, rra chei di San Roc 
sudfìz e sca/111a11az, 
al 11w11<..ja propi 1111 . 

Alla memoria 

Gli scampanari 
(traduzione) 

Melodie eterne 
che 1 · aria porta 
lassi, sempre più in alto 
a cavalcioni de ll e nubi . 

Son tornati puntuali 
ma. tra quelli di San rocco 
sudati cd accaldati . 
manca proprio uno. 

sollo, ancora al suo servizio , men­
tre lo Spirito rincorreva il suono, 
sempre più in alto. ancora fin o al 
cielo di Dio. a suonare con lo 
stesso desiderio di stupire. le cam­
pane della casa del Signore. 

Chi prenderò il suo posto sul 
campanile? Chi completerei il rac­
COl/(O di tante storie di S. Rocco . 
la storia minore di questo nostro 
«mondo picco/o,, e tanto caro?' 

(I . - continua ) 

L' 11lri111 S//SfJI/' sul ror 

di Aquileia 1Jar la 

O S II/I{{ Clii ag1111i , 

al «Gloria>, in paradfs. 

Ombra li zera 

tanche ba,•isela , 

la so anima 

,·ongòla tra i a111fs . 

Scòlta. o sanrodìr. 

al /egri din , dan. don , 

da tos cja111pa11is: 

al so spirt al è cun 116. 

(ji1rta11 cli Fara ) 

L'ult imo sospiro sul campani le 
cli Aquileia per andar 
a suonar con gli ange li . 
il «Gloria» in paradiso. 

Ombra leggera 
come ve ntict' llo. 
la sua anima 
aleggia tra gli amici. 

Ascolta. o san roccaro. 
l'allegro din. dan . don. 
delle tue campant' : 
il suo spirito è con noi. 
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